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Avere fede in Dio, nel Cristo-Dio, 
significa aver scelto in modo defini-
tivo di fidarsi di Dio. Archimede  
cercava il fulcro grazie al quale la 
sua leva avrebbe potuto sollevare il 
mondo. Essere credenti vuol dire 
aver fatto di Dio il fulcro  della pro-
pria vita e il termine “roccia”  che 
la scrittura app+lica così spesso a 
Dio. “Tu sei mia roccia, mio balu-
ardo”, diventa il fulcro che io so 
non può venir meno. Il Dio in cui 
confido non può ingannarci, non 
sarebbe Dio; non può deluderci, 
non sarebbe Dio; non può non a-
marci, non ci avrebbe creati. A tutte 
le certezze che l’Antico Testamento  
adduceva per confermare Dio-
nostra-roccia s’aggiungeva ciò che 
Cristo aveva promesso  all’apostolo 
Pietro, cambiando il suo nome da 
Simone a Pietro: “Tu sei Pietro e su 
questa pietra edificherò la mia 

Chiesa”. Partendo da questa idea di 
roccia, l’intelligenza non manca di 
argomenti né di luce, perché la fede 
conduce alla luce. Gesù Cristo non è 
un’invenzione degli uomini; gli uomi-
ni non inventano cose simili, o più 
esattamente se le inventano, non dura-
no a lungo. Se si pensa ai duemila an-
ni trascorsi dalla nascita di Gesù Cri-
sto, se si pensa anche a tutte le medio-
crità, debolezze, tradimenti che ci so-
no stati nella Chiesa…..vediamo che 
avrebbe dovuto scomparire, come tan-
ti altri imperi e organizzazioni. Invece 
ogni volta, attraverso qualche santo, 
qualche avvenimento o qualche perso-
nalità la chiesa riprende vita,  si santi-
fica nuovamente e l’albero che sem-
brava morto, sul punto di essere ab-
battuto, rifiorisce a nuova vita.  
(J.. Loew, La felicità di essere uomo. Conversa-
zioni con D. Xardel, Milano 1992).  

 

“Tu sei mia roccia, mio baluardo” 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
Ottobre   
Primo Venerdì 04/10 

Intenzioni mese di Ottobre            

Cuore divino di Gesù,  

io ti offro per mezzo  

del Cuore Immacolato di Maria,  

Madre della Chiesa,  

in unione al Sacrificio eucaristico,  

le preghiere, le azioni, 

 le gioie e le sofferenze  

di questo giorno,  

in riparazione dei peccati,  

per la salvezza di tutti gli uomini,  

nella grazia dello Spirito Santo,  

a gloria del divin Padre.  

 

 

 

Dio, nostro Padre, io ti offro tutta la mia giornata. Ti 

offro le mie preghiere, i pensieri, le parole, le azioni, 

le gioie e le sofferenze in unione con il cuore del tuo 

Figlio Gesù Cristo, che continua a offrirsi 

nell’Eucaristia  per la salvezza del mondo. Lo Spiri-

to Santo che ha guidato Gesù sia la mia guida e la 

mia forza oggi, affinchè io possa essere testimone 

del tuo amore. Con Maria, la madre del Signore e 

della Chiesa, prego specialmente per le intenzioni 

che il Santo Padre raccomanda alla preghiera di 

tutti i fedeli in questo mese.  

 

 

Intenzione affidata dal Papa 

Per l'evangelizzazione 

Perché tutti quelli che amministrano la giustizia 

operino con integrità, e perché l’ingiustizia che 

attraversa il mondo non abbia l’ultima parola.   

e dai Vescovi 

Perché la ripresa in ogni settore della vita comu-

nitaria si esprima con la testimonianza di fede e la 

generosa apertura ai fratelli.       

 

Intenzioni del Vescovo Pierantonio 

Perché i giovani, per grazia di Dio, diano compi-

mento al loro desiderio di vita, conoscano sempre 

più il volto amorevole di Cristo, camminino nella 

luce della fede e infondino al mondo la speranza. 

 

Offerta quotidiana 
 

Io t'invoco, o Dio di verità, da cui fuggire è smarrirsi, 

a cui tornare è risorgere, in cui abitare è vivere. 

Dio, che nessuno perde, se non inganna se stesso, 

che nessuno cerca, se la grazia non lo guida: 

che nessuno trova se non è puro. 

Dio, che abbandonare è come morire, 

che attendere è come amare, che intuire è come possedere. 

Dio a cui ci spinge la fede, a cui ci conduce la speranza, 

a cui ci unisce la carità. Amen. 

                                                                                          (Sant'Agostino) 
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6 Domenica  
Ottobre   

XXVII Tempo Ordinario  

“L’infinito e l’eterno sono l’unica certezza”. 
(S. Kierkegaard)  

TO 

Il giusto ritroverà le ragio-
ni per vivere           

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Ecco, soccombe colui che non ha l’animo 
retto, mentre il giusto vivrà per la sua fe-
de.”                          (Ab 1,2-3:2.2-4) 

La tentazione più frequente 

che possiamo avere  è quella di 

pensare che Dio non esista o 

non faccia niente di fronte al 

sopruso o all’ingiustizia di quel-

li che prevaricano. Ma le parole 

dell’Altissimo di fronte alla pre-

ghiera del Profeta, sono davve-

ro chiare ed inequivocabili: 

l’iniquo perisce di fronte ai giu-

sti giudizi di Dio. Essi, però, si 

manifestano secondo la sua 

sapienza, secondo tempi e mo-

di che lui solo conosce. Per 

questo, è necessario avere un 

grande spirito di fede per poter 

credere che Dio ci sia  e veda 

tutto, anche le apparenti vitto-

rie dell’iniquo. Dunque non 

perdiamo la fiducia né la pace, 

ma preghiamo con costanza 

quando vediamo intorno a noi 

l’ingiustizia e il sopruso. Dio 

vede il nostro cuore, e sicura-

mente  interverrà per liberarci.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: San Magno, vescovo - santa 
Maria Francesca delle Cinque Piaghe reli-

Vangelo Lc 17,5-10: “ In quel tempo, gli apostoli dissero al 

Signore: «Accresci in noi la fede!».  

In quel tempo, gli apostoli dissero al Signore: «Accresci in 

noi la fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un 

granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati e 

vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe. Chi di voi, 

se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quan-

do rientra dal campo: “Vieni subito e mettiti a tavola”? Non 

gli dirà piuttosto: “Prepara da mangiare, stríngiti le vesti ai 

fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo 

mangerai e berrai tu”? Avrà forse gratitudine verso quel ser-

vo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti?Così anche voi, 

quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: 

“Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”». 

 
 

I Santi del Giorno:  san Bruno  
L'anima ha sete di Dio e proprio seguendo questo infinito de-
siderio d'Infinito visse san Bruno, o Brunone. Il fondatore dei 
Certosini, infatti, cercò di dare forma al Regno di Dio attraver-

so la contemplazione, la preghiera, la vita eremitica ma anche 
la dimensione comunitaria. Nato a Colonia in Germania attor-

no al 1030, studiò a Reims, dove poi gli venne affidata la guida 
della scuola. Costretto a lasciare la Francia, vi potè tornare nel 
1080, fermandosi a Molesme e coltivando l'ideale della vita e-

remitica. Nel 1084, nei pressi di Grenoble, fondò quella che 
divenne la Grande Certosa, ma sei anni dopo papa Urbano II 

lo volle consigliere a Roma. Dovette però abbandonare la città 
e spostarsi a sud, fino in Calabria, dove fondò un nuovo mo-

nastero, nell'odierna località di Serra San Bruno: qui morì nel 
1101. 



Abbiamo giorni in cui ci procla-

miamo cristiani, anche con fie-

rezza. Ma non tutti i giorni sono 

uguali! Abbiamo anche giorni in 

cui siamo scossi, messi alla pro-

va dal dubbio! Si, a volte siamo 

tentati di scandalizzarci di Gesù. 

Vedete la fatica di credere: un 

conto è la fede dei libri e del ca-

techismo, e un conto è la fede 

della vita, degli avvenimenti. La 

fede della vita e degli avveni-

menti, più che una fede delle 

testimonianze, è una fede inter-

rogante, è una fede in ricerca. 

“Sei tu o dobbiamo attendere 

un altro?” (Mt  11,3): 

l’interrogativo, se pensiamo alla 

lentezza e alla fatica con cui e-

merge un mondo nuovo, rima-

ne. Persistiamo a puntare in 

questa direzione? O dobbiamo 

rivolgerci ad altri? Gesù, più che 

rispondere, rimanda ai fatti. Ec-

co la gioia di credere.  
              (A. Casati, Ricordare, pp. 18)  

 

Per avere il coraggio di se-
guire Gesù occorre la fede, 
e se Dio ci dà il coraggio di 
seguirlo non dobbiamo 
vantarcene. “Accresci in 
noi la fede!” chiedono gli 
apostoli. Ma non è questio-
ne di quantità, ma di fede 
autentica o falsa. La fede 
autentica poggia in Dio e 
non dubita del suo aiuto, 
quella falsa poggia sull'io e 
teme di non riuscire nei ri-
sultati voluti. La fede, che 
nulla ha a che fare con una 
riserva di certezze rassicu-
ranti, è una realtà che non 
teme le domande, né disde-
gna di essere interrogata, 
anzi, lo richiede. La fede è 
un atto di libertà e di amore 
che coinvolge tutto l'uomo, 

è il grato arrendersi a Cri-
sto, è fare spazio a Lui. Sia-
mo chiamati ad avere la fe-
de dei piccoli, la fede di co-
loro che non possono che 
fidarsi del Cristo. Anche 
noi come gli Apostoli dicia-
mo al Signore Gesù: 
“Accresci in noi la fede!”. 
Sì, Signore, la nostra fede è 
piccola, la nostra fede è de-
bole, fragile, ma te la offria-
mo così com'è, perché Tu 
l a  f a c c i a  cr es c e re . 
E il Signore che cosa ci ri-
sponde? Risponde: «Se ave-
ste fede quanto un granello 
di senape, potreste dire a 
questo gelso: “Sradicati e 
vai a piantarti nel mare”, ed 
esso vi obbedirebbe». Il se-
me della senape è piccolissi-

mo, però Gesù dice che 
basta avere una fede così, 
piccola, ma vera, per fare 
cose umanamente impossi-
bili. Tutti conosciamo per-
sone semplici, umili, ma 
con una fede fortissima, 
che davvero sposta le mon-
tagne! Pensiamo a certe 
mamme e papà che affron-
tano situazioni molto pe-
santi; o a certi malati, anche 
gravissimi, che trasmettono 
serenità a chi li va a trovare. 
Queste persone non si van-
tano di ciò che fanno, anzi, 
come chiede Gesù nel Van-
gelo, dicono: «Siamo servi 
inutili. Abbiamo fatto quan-
to  dov ev amo fa re» . 
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Contemplo: Sei tu?  

Medita: “Siamo servi inutili…….” pagina curata da don Luciano 

Padre, che ci ascolti 
se abbiamo fede 
quanto un granello di 
senape, 
donaci l'umiltà del 
cuore, 
perché, cooperando 
con tutte le nostre for-
ze 
alla crescita del tuo 
regno, 
ci riconosciamo servi 
inutili, 
che tu hai chiamato a 
rivelare le meraviglie 
del tuo amore. 
Amen.  

Preghiamo la 
Parola 



 Santi del giorno: . Santa Giustina di Padova - 
martire;  san Marco, Papa nel 336. 

7 Lunedì 

Ottobre  
XXVII Tempo Ordinario  

“Come un essere vivente, il mondo si volge verso di noi, ci 
parla, ci confida i suoi canti e i suoi colori, ci riempie di 
una gioia traboccante e rompe la nostra solidutine”. (P. 

Evdokimov)  

TO 

Il Santo del Giorno: Beata Vergine Maria del Rosario  

Vangelo Lc 10,25-37: “ Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo 

pagherò al mio ritorno.”  
In quel tempo, un dottore della Legge si alzò per mettere alla prova 
Gesù e chiese: «Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eter-
na?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?». 
Costui rispose: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con 
tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il 
tuo prossimo come te stesso». Gli disse: «Hai risposto bene; fa' que-
sto e vivrai». Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è 
mio prossimo?». Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme 
a Gèrico e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, 
lo percossero a sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 
Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quan-
do lo vide, passò oltre. Anche un levìta, giunto in quel luogo, vide e 
passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli ac-
canto, vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le fe-
rite, versandovi olio e vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo por-
tò in un albergo e si prese cura di lui. Il giorno seguente, tirò fuori 
due denari e li diede all'albergatore, dicendo: “Abbi cura di lui; ciò 
che spenderai in più, te lo pagherò al mio ritorno”. Chi di questi tre ti 
sembra sia stato prossimo di colui che è caduto nelle mani dei brigan-
ti?». Quello rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: 
«Va' e anche tu fa' così». 

Lasciamo che sia Dio a 
scrivere la nostra storia             
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“Il Signore parlò al pesce ed esso rigettò 
Giona sulla spiaggia”. (Gn 1,1- 2,1.11)                                  

Giona aveva tutta la sua vita 
ben sistemata: serviva il Signo-
re, pregava. Era un profeta, era 
buono, faceva del bene. Sicco-
me non voleva essere disturba-
to, nel momento in cui ha sen-
tito la Parola di Dio, ha comin-
ciato a fuggire: fuggiva da Dio. 
Così quando il Signore lo invi-
ta a Nìnive, lui prende la nave 
e fugge verso la Spagna. Giona 
aveva già scritto la propria sto-
ria e aveva programmato an-
che il modo in cui vivere il suo 
rapporto con Dio: non voleva 
essere disturbato dal Signore. 
Ecco la ragione della sua fuga 
da Dio, una fuga che può ve-
dere protagonisti anche noi 
oggi. Si può fuggire da Dio 
essendo cristiano, cattolico, 
addirittura essendo prete, ve-
scovo, papa. Tutti possiamo 
fuggire da Dio, è una tentazio-
ne quotidiana non ascoltare 
Dio, non sentire nel cuore il 
suo invito. Per sentire la voce 
di Dio nella nostra vita dob-
biamo avere un cuore aperto 
alle sorprese, lasciando che sia 
Dio a scrivere la nostra storia.  

Parola di Dio  
in briciole 
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La vita spesso ci presenta ostacoli che ci appaiono insor-
montabili e ci richiede di portare pesi che ci sembrano più 
grandi di noi: di fronte a queste sfide da sempre i cristiani 
sanno di avere un aiuto prezioso, quello della Madre di 
Dio. In Maria, infatti, i fedeli vedono una compagna di 
viaggio, una donna che ha affrontato e superato con la 
fiducia in Dio difficoltà e sofferenze. A lei si rivolgono 
con una preghiera semplice ma profonda, quella del Rosa-
rio, che guardando alla Vergine mette al centro la vita di 
Cristo. Nel 1571 la flotta cristiana si affidò a questa pre-
ghiera per affrontare gli ottomani a Lepanto: la vittoria del 
7 ottobre venne attribuita proprio all'aiuto della Madonna. 
L'anno seguente venne istituita la festa di Santa Maria del-
la Vittoria che poi divenne Madonna del Rosario per vole-
re di Gregorio XIII. È un modo per ricordarci che Dio si 
fa presente nella storia e tocca i cuori, ma solo se i cuori 
rimangono aperti al suo tocco e il Rosario aiuta a tenerli 
spalancati. 



Non di solo pane                                                Tempo Ordinario   - Numero  912                                               pagina 6 

Vi è una realtà sempre attuale: 

l’uomo non crede facilmente 

alla sua felicità, all’autentica feli-

cità che gli è annunciata me-

diante la buona novella del Van-

gelo.  

Ha fatto tante esperienze amare 

e ha raccolto tante delusioni du-

rante la sua esistenza, che non si 

sente certo disposto a prendere 

sul serio l’offerta di questa feli-

cità che gli viene da Cristo. Cer-

tamente sente l’attrattiva di que-

sta felicità, ma teme di essere 

ancora una volta vittima 

dell’illusione.  

Ma la buona novella predicata 

da Cristo viene da Dio. Non si 

tratta di un annuncio provenien-

te da un’immaginazione umana 

troppo pronta a gonfiarsi e 

troppo soggetta all’errore. La 

sapienza di Dio non può essere 

colta in fallo; la sovranità di Dio 

non conosce limiti; essa non 

può essere messa in scacco da 

alcun genere di avvenimenti. 
                      (J. Galot, Il cristiano, p.69)   

Quest’uomo senza volto e 
senza nome diventa per 
sempre l’effige di Dio che 
ha posto la sua tenda in 
mezzo a noi, segna i con-
fini che rendono l’altro 
nostro prossimo. Da quel 
giorno nessuno può  rima-
nere tranquillo, può con-
cedersi delle distrazioni, 
può passare “oltre”, fin-
gendo di non vedere e di 
non sent ire.  Dietro 
l’angolo, ai bordi della 
strada, sulla soglia di una 
casa, per caso, senza pre-
avviso, quell’effige ritorna 
e ci ricorda che Dio non 
abita più in un luogo inac-
cessibile, lontano, ma ha 
assunto per sempre le 

sembianze del povero, un 
volto incerto e indefinito 
nel quale dobbiamo sco-
prire i lineamenti e le sem-
bianze “della prossimità”. 
Presenza inquietante. 
Quando un povero entra 
nella mia casa tutto gli ap-
partiene, nessun angolo è 
posto al sicuro. L’olio, il 
vino, il giumento, i due 
dena ri  na scost i i n 
quell’anfratto, diventano 
suoi, gli appartengono. 
Presenza che turba il son-
no della coscienza. Quan-
do Dio bussa alla mia por-
ta non posso genufletter-
mi, abbracciarlo, baciarlo. 
Il suo volto è lercio, le sue 
mani scarne, la sua voce 

tremolante, le sue parole 
incomprensibili; viene da 
lontano, non ha passapor-
to, è privo di credenziali.  
Presenza vaga. Quando 
incontro il Signore vado 
oltre; indossa gli abiti della 
solitudine, vuol essere a-
scoltato, non ha età, cam-
mina con passo incerto, è 
consumato dalla malattia.  
Presenza sacra. Ogni luo-
go, ogni tempo, ogni uo-
mo diventa tempio, pre-
senza di Dio.  
Signore dove abiti? Chi è 
il mio prossimo? “Un uo-
mo scendeva da Gerusa-
lemme a Gerico….” 
                    don Luciano  

Contemplo:  

 La sapienza di Dio 

 Presenza sacra  meditazione di don Luciano Vitton Mea 

Maria, donna dell'ascolto, 
rendi aperti i nostri orec-
chi; fa' che sappiamo a-
scoltare la Parola del tuo 
Figlio Gesù tra le mille 
parole di questo mondo; 
fa' che sappiamo ascoltare 
ogni persona che incon-
tria mo , specialme nte 
quella che è povera, biso-
gnosa, in difficoltà. Ma-
ria, donna dell'azione, fa' 
che le nostre mani e i no-
stri piedi si muovano “in 
fretta” verso gli altri, per 
portare la carità e l'amore 
del tuo Figlio Gesù, per 
portare, come te, nel mon-
do la luce del Vangelo. 
Amen 
             (Papa Francesco)  

Preghiamo la 
Parola 
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8 Martedì 

  Ottobre  
XXVII Tempo Ordinario   

“Ogni giorno della mia vita è custodito nel tuo 
cuore, o mio Dio. Io sono tutto nelle tue mani”.      

   ( J.H. Newman)  

TO 

Il Santo del giorno: sant’Ugo Canefri 

Vangelo Lc 10,38-42 : 
“Maria, seduta ai piedi del Si-
gnore, ascoltava la sua paro-
la.”  

In quel tempo, mentre erano 
in cammino, Gesù entrò in un 
villaggio e una donna, di nome 
Marta, lo ospitò. Ella aveva 
una sorella, di nome Maria, la 
quale, seduta ai piedi del Si-
gnore, ascoltava la sua parola. 
Marta invece era distolta per i 
molti servizi. Allora si fece 

avanti e disse: «Signore, non t'importa nulla che mia sorella 
mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». 
Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti 
agiti per molte cose, ma di una cosa sola c'è bisogno. Ma-
ria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta». 

Quando si obbedisce a Dio 
si fanno miracoli             
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“ Dio si ravvide riguardo al male che ave-
va minacciato di fare loroe non lo fece”.  

                                    ( Gn 3,1-10) 

Giona è un personaggio che fa 
resistenza alla volontà di Dio. 
Nella liturgia di ieri abbiamo 
ascoltato che il Signore lo vo-
leva mandare a Nìnive a predi-
care per la conversione dei 
suoi abitanti, e lui invece se ne 
andò dalla parte opposta, im-
barcandosi su una nave diretta 
verso la Spagna, perché non 
voleva fare quello che il Signo-
re gli chiedeva. Poi ecco il nau-
fragio e Giona che viene salva-
to dal ventre di una balena. 
Dopo quella esperienza Giona 
impara che deve obbedire al 
Signore: và e predica così bene 
che la città si converte, fa peni-
tenza, cambia vita. La grazia di 
Dio opera attraverso di lui e 
con la sua predicazione Giona 
compie un miracolo, perché 
lascia da parte la sua testardag-
gine e obbedisce alla volontà 
di Dio, facendo quello che il 
Signore gli comanda. Così è 
anche nella nostra vita: quando 
si obbedisce a Dio si fanno 
miracoli.  

Parola di Dio  
in briciole 

La vera "battaglia" per la difesa della fede cristiana si 

gioca accanto ai sofferenti, vicino ai letti dei malati, nel-

le case dei bisognosi: è questo il messaggio che si coglie 

nell'eredità di sant'Ugo di Canefri. Aveva visto gli orro-

ri della guerra, perché, nato forse nel 1168, era figlio di 

nobili alessandrini che avevano supportato e partecipa-

to alla terza Crociata (1189-1192). Nel caos di quell'im-

presa lui preferì aderire alla visione teologica e spiritua-

le dell'Ordine di San Giovanni di Gerusalemme, i cava-

lieri ospitali eri che nel loro mandato avevano anche la 

cura dei malati e dei sofferenti. Al rientro dalla Terra 

Santa, infatti, Ugo fu destinato all'Ospedale della Com-

menda di San Giovanni di Pré a Genova. Qui visse il 

suo lungo ministero di testimone di quell'amore divino 

che cura le ferite dell'umanità. Morì nel 1233. 

Santi del giorno: Santa Pelagia, martire (II-

III sec.); san Felice di Como, vescovo. 
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Ormai, “la luce splende nelle 

tenebre”, e il mondo passa 

dall’oscurità alla chiarezza. In 

ogni uomo si verifica questo 

passaggio: ciascuno riceve Cri-

sto-luce nelle proprie tenebre 

interiori, e con lui vede illumi-

narsi l’orizzonte. Mediante que-

sta luce,  vi è una liberazione nei 

riguardi dei pregiudizi, delle fal-

se idee, delle illusioni. Basta ri-

cevere la luce per essere illumi-

nati  e perché le tenebre siano 

dissipate.  

La felicità che procura la luce è 

più apprezzata dopo aver sof-

ferto l’oscurità e aver desiderato 

la liberazione da ogni imprigio-

namento intellettuale. Ogni esi-

stenza cristiana si caratterizza 

per la gioia crescente della luce 

di Cristo che riduce sempre più 

le tenebre e apre allo Spirito 

prospettive più giuste e più am-

pie. 
                        (J. Galot, Il cristiano, p.34)   

Scusa Gesù se oggi scelgo 
Marta, se mi soffermo su 
questa donna che “non sa 
scegliere la parte migliore”.  
Mi è simpatica Marta, la 
sento tanto vicina, mi pia-
ce la sua vitalità. E’ lei che 
ti ospita nella sua casa, e si 
rimbocca le maniche, che 
si cinge il grembiule. Si po-
ne davanti a te, così com’è, 
ti spalanca l’uscio della sua 
vita senza nulla nasconde-
re. Nella sua frenesia per-
mette a Maria di sedersi ai 
tuoi piedi per ascoltare la 
Parola che tutto svela, la-
scia “il meglio” a sua sorel-
la. Ci ricorda che senza 
l’accoglienza, quella porta 
spalancata, il primato della 
Parola viene meno, il buon 
seme non può attecchire. 

E’ servizievole Marta, lo 
devi ammettere. E il servi-
zio è la strada maestra che 
ci apre all’amore e tu sei 
l’amore. Quelle mani che 
impastano, apparecchiano, 
lavano, mettono nel forno 
il pane della fraternità, so-
no preludio di un nuovo 
giorno, delle nozze eterne, 
di un’alba senza tramonto. 
Preludio di altre mani. Ma-
ni di zoppi e ciechi, di gen-
te “raccogliticcia”, che nel-
la grande sala dell’amore 
eterno prendono il posto 
degli invitati che con tanta 
ipocrisia, hanno declinato, 
sono venuti meno, sono 
rimasti nei campi di questo 
mondo. Lo so Signore, 
l’abito di Marta non è an-
cora acconcio alle nozze, è 

sporco, porta l’odore acre 
del fuoco del focolare. Per 
questo la rimproveri, la 
metti in guardia: “Marta, 
Marta tu ti preoccupi e ti 
agiti per molte cose, ma 
una sola è la cosa di cui c’è 
bisogno”. Tu ami Marta 
Signore, per questo pro-
nunci il suo nome con tana 
dolcezza, con discreta sol-
lecitudine. Come vorrei 
che Tu pronunciassi il mio 
nome con la stessa dolcez-
za; ma sono troppo affac-
cendato e i rumori di que-
sto mondo soffocano la 
tua voce. E’ per questo 
che oggi mi accontento di 
un eco lontano, della dol-
cezza di un altro nome: 
“Marta Marta….” 
                    don Luciano 

Contemplo:  

L’eco di un altro nome. Meditazione di don Luciano Vitton Mea  

Nulla ti turbi, nulla ti 
spaventi. 
Tutto passa, solo Dio 
non cambia. 
La pazienza ottiene 
tutto. 
Chi ha Dio non man-
ca di nulla: solo Dio 
basta! 
Il tuo desiderio sia 
vedere Dio, 
il tuo timore perderlo, 
il tuo dolore non pos-
sederlo, 
la tua gioia sia ciò che 
può portarti verso di 
lui 
e vivrai in una grande 
pace. 
     (Santa Teresa d'Avila) 

Preghiamo la 
Parola 

Contemplo:  

Luce di Cristo 
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9 Mercoledì 

Ottobre 
XXVII Tempo  ordinario   

“Come far capire che a una certa altezza  gioia e dolore 
sono la stessa cosa e che un’anima eroica li colloca 

agevolmente sullo stesso piano?”. ( Leon Bloy)  

TO 

Il Santo del Giorno: sant’Abramo  

Vangelo Lc 11,1- 4.” Quando prega-
te dite: Padre, sia santificato il tuo 
nome…” 

Gesù si trovava in un luogo a pre-
gare; quando ebbe finito, uno dei 
suoi discepoli gli disse: «Signore, 
insegnaci a pregare, come anche 
Giovanni ha insegnato ai suoi di-
scepoli». Ed egli disse loro: 
«Quando pregate, dite: Padre, sia 
santificato il tuo nome, venga il 
tuo regno; dacci ogni giorno il no-

stro pane quotidiano, e perdona a noi i nostri peccati, anche 
noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non abban-
donarci alla tentazione».  

Dove c’è il Signore c’è la 
misericordia                  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“”Ti sembra giusto essere sdegnato co-
sì?”                                 (Gn 4,1-11) 

In questa lettura troviamo il 
terzo capitolo della vicenda del 
profeta Giona. Egli, infatti, per 
prima cosa fa resistenza alla 
volontà di Dio che lo chiama a 
predicare la conversione ai ni-
niviti e fugge; poi accetta la vo-
lontà di Dio, predica e gli abi-
tanti di quella città alle sue pa-
role si convertono. Ecco oggi 
la strana reazione di Giona: 
Ninive si converte e davanti a 
questa conversione Giona, 
quest’uomo non docile allo spi-
rito di Dio, si arrabbia arrivan-
do persino a rimproverare il 
Signore. In questo terzo capi-
tolo c’è la resistenza alla miseri-
cordia di Dio. Il suo cuore ha 
quella durezza che non lascia 
entrare la misericordia del Si-
gnore: Giona proprio non ac-
cetta che Dio sia misericordio-
so e pietoso. Questo dramma 
lo ha vissuto anche Gesù con i 
dottori della legge, che non ca-
pivano perché lui non lasciasse 
lapidare  la donna adultera e 
perché andasse a cena con i 
pubblicani e i peccatori; non 
capivano la misericordia. Dove 
c’è il Signore c’è la misericor-
dia, e riusciamo a capire la mi-
sericordia di Dio soltanto 
quando è stata versata su di 
noi, sui nostri peccati, sulle no-
stre miserie.  

Parola di Dio  
in briciole 

Tutta la vita si gioca in una promessa, in quella tensio-

ne verso l'eternità e la felicità che solo Dio può dona-

re; è un cammino di cui Abramo è padre e archetipo. 

Originario della Mesopotamia, spostatosi a Carran e 

poi da lì verso Canaan, questo patriarca antico testa-

mentario coltiva un legame speciale con Dio, al quale 

decide di credere contro ogni evidenza, contro ogni 

delusione. Lui è anziano e la moglie Sara anche, ma la 

promessa del Signore è di una folta discendenza: co-

me può avvenire ciò? La risposta arriva come un do-

no inaspettato, dopo che i due hanno tentato una so-

luzione "alternativa": Abramo ha avuto un figlio con 

la schiava Agar, ma poi Sara genera Isacco e la pro-

messa si compie. Poi la vera prova: il sacrificio di I-

sacco. Anche in questa occasione Abramo è fedele e 

la sua fedeltà sarà radice di salvezza per tutti gli uomi-

ni. 

Santi del giorno: san Giovanni Leonardi, sacerdote 

(1541-1609). 



La gioia di vedere Dio è la gran-

de sorpresa della nuova alleanza. 

Gioia di vedere Dio chinarsi su 

tutte le miserie, testimoniare la 

sua pietà ai malati e agli infermi, 

spendere per loro la felicità della 

guarigione. Gioia di  vedere Dio 

che si preoccupa di raggiungere 

i peccatori, andando loro incon-

tro con una bontà piena di sti-

ma e di indulgenza, spronandoli 

alla conversione. Gioia di vedere 

Dio interessarsi a tutte le situa-

zioni umane e a tutti gli esseri 

umani, specialmente ai poveri e 

agli infelici. Gioia di vedere Dio 

rattristarsi e piangere con quelli 

che piangono, prima di restituire 

ad essi la gioia.  

Gioia di vedere Dio calmare la 

tempesta e le paure degli uomi-

ni, garantendo loro la sua prote-

zione. 
                        (J. Galot, Il cristiano, p.37)   

“Padre nostro … “: una 

parola tanto famigliare, 

una presenza scontata, 

come l’aria che respiria-

mo, il vento che agita le 

fronde di un albero, 

l’acqua che scorre tra i 

sassi bianchi e levigati di 

un torrente.  

Una  parola che abbiamo 

imparato mentre cerca-

vamo, con tanti ruzzolo-

ni, di articolare i nostri 

primi passi; la prima pre-

ghiera che ci hanno inse-

gnato, il primo catechi-

smo che le nostre mam-

me ci hanno spiegato. 

 “Padre nostro … “. Il 

primo respiro universale 

che è entrato nel nostro 

cuore, una mano tesa 

che ci ha accompagnato 

fin da piccini e ci ha fat-

to stringere tante altre 

mani. La certezza di non 

essere mai soli, una stella 

fissa in cielo, una luce 

sempre accesa nel vagare 

incerto di questo pelle-

grinaggio terreno. 

“Padre nostro … “.  Un 

pane fragrante che ogni 

giorno possiamo consu-

mare,  un impegno di 

condivisione verso tutti 

colo ro che  so no 

nell’indigenza e nel biso-

gno. 

“Padre nostro … “.  Una 

patria senza confini, un 

regno che non ci appar-

tiene, ma del quale siamo 

cittadini; un tavolo im-

bandito a cui sono invi-

tati tutti gli uomini. 

Padre Nostro ….  La 

mia vita che si apre al 

soffio che rende nuove 

tutte le cose, che dona la 

capacità di amare ad un 

pugno di fango. 
                        don Luciano 

Contemplo:  

La grande sorpresa 

Una parola famigliare    Meditazione di  don Luciano Vitton Mea  

Io t'invoco, o Dio di 
verità, da cui fuggire è 
smarrirsi, 
a cui tornare è risorgere, 
in cui abitare è vivere. 
Dio, che nessuno perde, 
se non inganna se stes-
so, 
che nessuno cerca, se la 
grazia non lo guida: 
che nessuno trova se 
non è puro. 
Dio, che abbandonare è 
come morire, 
che attendere è come 
amare, che intuire è co-
me possedere. 
Dio a cui ci spinge la 
fede, a cui ci conduce la 
speranza, 
a cui ci unisce la carità. 
Amen. 
             (Sant'Agostino) 

Preghiamo la 
Parola 
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10 Giovedì 

Ottobre  
XXVII Tempo  ordinario   

TO 

Il Santo del Giorno: san Daniele Comboni  

Vangelo Lc 11,5 - 13: “ Chiedete e vi sarà dato, cercate e 
troverete, bussate e vi sarà aperto.” 

In quel tempo, Gesù disse ai discepoli: «Se uno di voi ha 
un amico e a mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, presta-
mi tre pani, perché è giunto da me un amico da un viaggio 
e non ho nulla da offrirgli”, e se quello dall'interno gli ri-
sponde: “Non m'importunare, la porta è già chiusa, io e i 
miei bambini siamo a letto, non posso alzarmi per darti i 
pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a darglieli perché 
è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dar-
gliene quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiede-
te e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aper-
to. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca trova e a chi 
bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede 
un pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli 
chiede un uovo, gli darà uno scorpione? Se voi dunque, 
che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, 
quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a 
quelli che glielo chiedono!».  

Dio non abbandona mai chi si 

affida a lui                  

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Per voi che avete timore del mio nome, 
sorgerà con raggi benefici il sole di giu-
stizia”.                    (Ml 3,13-20a) 

Perché i malvagi sembrano 
essere felici mentre ai giusti le 
cose vanno sempre nel verso 
sbagliato? La domanda presen-
te in questo brano del profeta 
Malachìa è la stessa che anche 

noi spesso ci facciamo. Quante 
volte, infatti, vediamo gente 
che fa del male e che sembra 
nonostante questo avere una 
vita felice e senza problemi? A 
questo interrogativo viene in 

soccorso la Parola di Dio. Il 
Signore ascolta sempre i nostri 
“perché” e si ricorda dei giusti, 
di quelli che in questo momen-
to soffrono, che non riescono 

a spiegarsi la propria situazio-
ne ma che, pur facendosi tante 
domande, confidano nel Si-
gnore. Nonostante le tante dif-
ficoltà e sofferenze che vivia-
mo ogni giorno, dalla Parola di 

Dio ci giunge oggi questa cer-
tezza: Dio non abbandona mai 
chi si affida a lui.  

                                          

Parola di Dio  
in briciole 

Testimone del legame profondo tra Europa e Africa, vo-
ce del Vangelo che libera popoli e nazioni: la storia di 
san Daniele Comboni continua ancora oggi a provocarci. 
Era nato a Limone del Garda nel 1831 e nel 1857, tre 
anni dopo essere diventato prete, partì verso il Sudan 
assieme a cinque compagni. L'inesperienza e l'opposizio-
ne dei mercanti di schiavi segnarono il fallimento della 
prima missione, ma Comboni non mollò e si mise a pen-
sare a un grande progetto di evangelizzazione per l'Afri-
ca. Nacque così la famiglia religiosa comboniana (i padri 
Comboniani sorti nel 1867, le Pie Madri della Nigrizia 
nel 1872). Nel 1867 ripartì, stabilì la propria base al Cairo 
e si mise al lavoro non solo per portare il Vangelo ma 
anche per offrire istruzione ed emancipazione agli stu-
denti di colore, guidati da insegnanti di colore. Fondato-
re della rivista "Nigrizia", morì nel 1881 a Khartum. 

 Santi del giorno: San Pinito di Cnosso, vescovo  

san Cerbone di Populonia, vescovo. 

“Le lacrime non sono un segno di debolezza, sono 
una dimostrazione che il cuore dell’uomo non è 

ancora inaridito e deserto”. (Z.M. Raudive)  



Ecco Gesù, il Cristo. E’ un mes-

sia che si china sulla sofferenza 

degli uomini e la solleva. E’ il 

messia che ha occhi, occhi e 

cuore, per la debolezza umana, 

per l’infinita debolezza che se-

gna l’umanità. E anche noi, 

chiamati a prolungare la visita di 

grazia del Signore, abbandonia-

mo le vuote parole! Prolunghia-

mo la sua visita non aggiungen-

do peso a peso, ma accorgendo-

ci e provando compassione per 

l’immensa debolezza, per 

l’infinita stanchezza, sollevando-

la, confortandola, per quel poco 

che a noi è consentito. 

Qual è lo scandalo da sopporta-

re? Quello della piccolezza, della 

lentezza, della debolezza di Dio. 

Il messia che apre gli occhi ai 

ciechi! Il messia che raddrizza 

gli storpi!  
              (A. Casati, Ricordare, pp. 18-19)  

Non è necessario dire tan-

te parole nella preghiera. 

Dì sovente: "Signore, abbi 

pietà di noi come tu vuoi 

e come tu sai". Quando la 

tua anima è in angustie, 

dì: "Aiutami". E Dio ti farà 

misericordia perché sa 

quello che ti conviene. 
 

Macario  

Noi siamo dei liuti, tu sei 

l'artista; noi siamo dei 

flauti, ma il soffio è tuo, 

Signore; noi siamo dei 

monti, tua è l'eco..." 
 

David Maria Turoldo  
 

L'anima che assapora la co-

munione con Dio nella pre-

ghiera non sarà mai super-

ba e si colmerà di tutte le 

virtù. Non potremo ottene-

re niente di sicuro ed effi-

cace, niente di duraturo e 

stabile a beneficio del re-

gno di Gesù Cristo, se ci 

manca lo spirito interiore 

di preghiera ed unione con 

Dio. Per essere uomini di 

preghiera non occorre tra-

scorrere la giornata su un 

inginocchiatoio, né è ne-

cessario tener sempre il 

capo chino: quel che occor-

re è fare di ogni gesto una 

preghiera incessante. Que-

sta disposizione allo spirito 

di preghiera non esclude 

però la necessità di un 

tempo dedicato solamente 

al dialogo e al rapporto con 

Dio. Il trionfo del regno di 

Cristo non verrà solo dal 

chiasso, né dalla propagan-

da, né dall'organizzazione, 

né dal valore puramente 

terreno, né da un atto di 

volontà, bensì da tutto ciò 

insieme, sostenuto e fonda-

to sulla preghiera e sulla 

comunione con Dio. Ricor-

diamo le parole di Gesù: 

"senza di me non potete far 

nulla". Occorre trasformare 

la nostra vita in una pre-

ghiera continua, che ci por-

ti a donare la nostra vita ad 

imitazione di Gesù, per la 

gloria del Padre e la salvez-

za delle anime. Ogni mo-

mento della vita può essere 

preghiera: il lavoro, il ripo-

so, la vita in famiglia... 

Contemplo:  

La sua visita 

La preghiera sostiene tutte le virtù meditazione di don Luciano  Vitton Mea  

Preghiamo la 
Parola 
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Mio Dio, io sono con-
vinto che Tu vegli su 
coloro che sperano in 
Te,  e che non si può 
mancare di nulla 
quando da Te si attende 
ogni cosa, per cui ho 
deciso di vivere in avve-
nire senza alcuna preoc-
cupazione e di deporre 
in Te tutte le mie inquie-
tudini… 
Gli uomini possono spo-
gliarmi dei beni e dell'o-
nore, le malattie possono 
togliermi le forze e i 
mezzi per servirTi, io 
posso perfino perdere la 
Tua grazia col peccato, 
ma non perderò mai la 
speranza, 
e la conserverò fino 
all'ultimo istante della 
mia vita. 
              (Jean Guitton) 
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11 Venerdì 

Ottobre   
XXVII Tempo  ordinario   

“Bisogna riconoscere che la felicità di questa vita si fonda 
unicamente sulla speranza di una vita nuova e diversa  e 
che si è tanto più felici quanto più ci si sente vicini alla 

realizzazione di tale speranza”. ( B. Pascal)  

TO 

Il Santo del Giorno: san Giovanni XXIII 
Apostolo della pace, guida paterna, pastore in dialogo con il mondo: 
è il profilo di san Giovanni XXIII, Angelo Giuseppe Roncalli. Fu 
Pontefice in un tempo di profondi cambiamenti e di enormi rischi 
per l'intero pianeta, ma con la saggezza di un vero profeta egli seppe 
indicare – e continua a indicare – la strada da seguire. Era nato a 
Sotto il Monte, nella Bergamasca, il 25 novembre 1881, e nel 1905 
fu ordinato prete. Da cappellano militare, poi, fu anche testimone 
della violenza dei conflitti armati durante la Prima Guerra mondiale. 
Nel 1921 divenne visitatore apostolico in Bulgaria e poi in Turchia; 
nel 1944 arrivò a Parigi come nunzio. Nove anni dopo fu scelto co-
me patriarca di Venezia. L'elezione a Pontefice arrivò il 28 ottobre 
1958: l'11 ottobre 1962, aprì il Concilio Vaticano II. Il “Papa buo-
no”, però, non ne vide la conclusione: morì il 3 giugno 1963. È san-
to dal 2014. 

Vangelo Lc 11,15-26: “ ..Se invece io scaccio i demoni con il dito 

di Dio, allora è giunto a voi il regno di Dio.” 

In quel tempo, dopo che Gesù ebbe scacciato un demonio, 
alcuni dissero: «È per mezzo di Beelzebùl, capo dei demòni, 
che egli scaccia i demòni». Altri poi, per metterlo alla prova, gli 
domandavano un segno dal cielo. Egli, conoscendo le loro in-
tenzioni, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e 
una casa cade sull'altra. Ora, se anche Satana è diviso in se stes-
so, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scac-
cio i demòni per mezzo di Beelzebùl. Ma se io scaccio i demò-
ni per mezzo di Beelzebùl, i vostri figli per mezzo di chi li 
scacciano? Per questo saranno loro i vostri giudici. Se invece io 
scaccio i demòni con il dito di Dio, allora è giunto a voi il re-
gno di Dio. Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia 
al suo palazzo, ciò che possiede è al sicuro. Ma se arriva uno 
più forte di lui e lo vince, gli strappa via le armi nelle quali con-
fidava e ne spartisce il bottino. Chi non è con me, è contro di 
me, e chi non raccoglie con me, disperde. Quando lo spirito 
impuro esce dall'uomo, si aggira per luoghi deserti cercando 
sollievo e, non trovandone, dice: “Ritornerò nella mia casa, da 
cui sono uscito”. Venuto, la trova spazzata e adorna. Allora va, 
prende altri sette spiriti peggiori di lui, vi entrano e vi prendo-
no dimora. E l'ultima condizione di quell'uomo diventa peg-
giore della prima». 

Il Signore cammina accanto 
a noi              

Pagina curata da don Luciano  

“Tremino tutti gli abitanti della regione 
perché viene il giorno del Signore…..”.                          
                 ( Gl 1,13-15;2,1-2)  

Spesso i profeti veterotestamen-
tari parlano di un giorno del 
Signore. E’ un momento della 
storia in cui Dio si manifesta in 
tutta la sua santità. E’ dunque 
un momento in cui egli si rivela 
al suo popolo con la sua giusti-
zia: nessuno potrà fare a meno 
di porsi, per così dire “faccia a 
faccia”  con il Signore. E’ dun-
que un giorno che, al di là delle 
descrizioni apocalittiche, ripor-
terà la pace sulla terra. Quello 
che nessuno poteva immaginare 
è che quel giorno del Signore si 
sarebbe realizzato nel tempo in 
cui Gesù di Nazareth  avrebbe 
camminato per le strade della 
Palestina per annunciare la mi-
sericordia del Padre. A volte 
anche noi aspettiamo che Dio si 
manifesti in maniera eclatante, e 
non ci rendiamo conto che egli 
cammina accanto a noi, nella 
quotidianità della nostra vita. 
Quando apriamo gli occhi su 
questa verità, il giorno del Si-
gnore si realizza anche per noi.  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: San Filippo, diacono; san Firmino 
di Uzes, vescovo.    



Io sono nelle tue mani. Potreb-

be essere inteso come se si trat-

tasse  di un’immagine, di un 

simbolo. Ma c’è un punto dove 

le mani di Dio diventano una 

cosa da prendere  alla lettera, 

dove tutte le azioni e le parole 

di Dio hanno il loro centro: so-

no le mani del nostro salvatore 

Gesù Cristo.. 

Sono le mani che egli ha teso 

gridando: “Venite a me voi tutti 

che siete stanchi”...Sono le mani 

con cui ha spezzato il pane alle 

moltitudini nel deserto e ai suoi 

discepoli, prima della morte. So-

no le mani inchiodate sulla cro-

ce per la nostra riconciliazione.  

Queste sono le mani di Dio: 

mani forti di padre,  mani tenere 

e delicate di madre, mani fedeli 

e generose di un amico. Mani di 

Dio, ricche di grazia, nelle quali 

è il nostro tempo, nelle quali sia-

mo noi stessi.  
(K. Barth, in Scout-Proposta Educativa)  

Il diavole esiste, io lo co-
nosco. Si aggira con fare 

circospetto, ha il viso puli-

to, veste gli abiti della ri-
spettabilità. Cambia ogni 

giorno il suo nome, non 

indossa mai lo stesso 
mantello. E’ sicuro di sé, il 

parlare suadente, i suoi 

ragionamenti sono lucidi, 
colti, razionali. Il diavolo 

esiste, mi è familiare. Si 

ferma a chiacchierare con 
me, mi confonde le idee, 

semina il dubbio. Conosce 

i miei punti deboli, si insi-
nua nelle screpolature del-

la mia coscienza. Mi dice: 

“Chi te lo fa fare? Non 
vedi che se fai il bene vie-

ni ripagato con il male?” 

Oppure: “ Tutti fanno co-

sì, il male non esiste!” Ec-
co i suoi ragionamenti so-

no contornati da un vago 

buon senso, velati da una 
sottile naturalezza, tu 

l’ascolti, ti convince, ha 

ragione. “I poveri? Sono 
sempre esistiti! Le guerre? 

Ci sono sempre state, non 

sarai certo tu a cambiare 
questo mondo così limita-

to, così imperfetto! Un 

uomo e una donna non 
vanno d’accordo! Litiga-

no? Meglio che si separi-

no, perché devono soffri-
re e far soffrire i loro 

bambini!” Il diavolo esiste, 

gira di casa in casa, di con-
trada in contrada, parla, 

chiacchiera, si intrattiene 

con tutti. Il diavolo esiste, 

io lo conosco. Io stesso 
sono un povero diavolo 

quando divido, semino la 

gramigna della maldicen-
za, telefono a caio e sem-

pronio comunicando 

l’ultima “nova”, provo 
rancore, non so perdona-

re. Quando volto le spalle 

al fratello, insinuo il dub-
bio nel cuore degli altri, 

predico bene e razzolo 

male. Tutti siamo dei po-
veri diavoli se non ascol-

tiamo il Signore che scac-

cia dai nostri cuori le tene-
bre del peccato, i dèmoni 

della discordia.  

                    don Luciano 

 

Contemplo:  

Le mani di Dio  

“Io lo conosco.”  meditazione di  don Luciano Vitton Mea  

Ho paura di dire di sì, o 
Signore. Dove mi con-
durrai? Ho paura di av-
venturarmi, di firmare in 
bianco, ho paura del sì 
che reclama altri sì. Ep-
pure non sono in pace: 
mi insegui, o Signore,sei 
in agguato da ogni parte. 
Cerco il rumore perché 
temo di sentirti, ma ti 
infiltri in un silenzio. 
Signore, mi hai afferrato 
e non ho potuto resister-
ti. Sono corso a lungo, 
ma tu mi inseguivi. Mi 
hai raggiunto. Mi sono 
dibattuto, hai vinto. Per-
ché ti ho riconosciuto 
senza vederti, ti ho senti-
to senza toccarti, ti ho 
compreso senza udirti. 
                 (Michel Quoist) 

Preghiamo la 
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Il Santo del Giorno: San Serafino da Montegranaro  

San Serafino da Montegranaro proprio sembrava desti-
nato a fallire in tutti i compiti che i superiori gli affida-
vano, eppure la mitezza, la disponibilità, l'umiltà e la 
bontà furono per lui la strada verso la santità. Questo 
religioso cappuccino, quindi, potrebbe essere il patro-
no delle nostre inadeguatezze e un esempio cui guar-
dare davanti agli ostacoli che ci sembrano insormonta-
bili. Nato in povertà nel 1540 a Montegranaro, nelle 
Marche, fece il custode di greggi fino a quando, a 18 
anni, entrò come religioso fratello nell'Ordine dei Frati 
Minori Cappuccini. Dopo il noviziato a Jesi, a causa 
delle sue difficoltà visse in diversi conventi delle Mar-
che. Nel 1590 si stabilì ad Ascoli Piceno, dove morì 
nel 1604. La sua devozione al Crocifisso e al Rosario 
fecero crescere la sua fama di santità tra i fedeli, che 
vedevano in lui un maestro di pace e di bene. 

12 Sabato 

Ottobre   
XXVII Tempo  ordinario   

“Si cerca il bene senza trovarlo e si trova il male 
senza cercarlo”. ( Democrito) 

TO 

Vangelo Lc 11,27-28: “ Beati 

piuttosto coloro che ascoltano la 

parola di Dio e la osservano.”  

In quel tempo, mentre Gesù 

parlava, una donna dalla fol-

la alzò la voce e gli disse: 

«Beato il grembo che ti ha 

portato e il seno che ti ha 

allattato!». Ma egli disse: 

«Beati piuttosto coloro che 

ascoltano la parola di Dio e 

la osservano!». 

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: Santi Felice, Cipriano e com-

pagni; beato Romano Sitko, sacerdote e martire . 

Medita:  
C’è una beatitudine offerta qui e ora a noi, discepoli che 

anche oggi ci mettiamo in ascolto della parola e proviamo a 

custodirla nel cuore, incarnandola in frutti d’amore. Per noi, 

che non abbiamo mai incontrato Gesù nella carne, ma possia-

mo vedere e credere nella fede il Verbo della vita, per noi è la 

promessa di gioia vera.  “Come dunque la gloriosa Vergine lo 

portò materialmente, così anche noi seguendo le sue orme, 

specialmente quelle dell’umiltà e della povertà, senza dubbio 

lo possiamo sempre portare  spiritualmente nel nostro cor-

po”(S. Chiara). Lungo il nostro cammino di credenti, che tan-

te volte dubitano di essere realmente dimora del Padre e del 

Figlio, ci accompagni Maria, la Madre del Signore, la donna 

beata “perché ha creduto all’adempimento della parola del 

Signore”. (Lc 1,45) 

Preghiera  

Al cominciar del giorno, Dio, ti chia-
mo. 
Aiutami a pregare e a raccogliere i 
miei pensieri su di te; 
da solo non sono capace. 
C'è buio in me, in Te invece c'è luce; 
sono solo, ma tu non m'abbandoni; 
non ho coraggio, ma Tu mi sei d'aiu-
to; 
sono inquieto, ma in Te c'è la pace; 
c'è amarezza in me, in Te pazienza; 
non capisco le tue vie, ma tu sai qual 
è la mia strada. 
Padre del cielo, 
siano lode e grazie a Te per la quiete 
della notte, 
siano lode e grazie a Te per il nuovo 
giorno. 
Signore, qualunque cosa rechi que-
sto giorno, 
il tuo nome sia lodato! Amen. 
                            (Dietrich Bonhoeffer) 
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Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


